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~~*~~~~** ~~~~~*~~~~~ 
ALL' ILL VST RE 

SIGNOR DIONIGI 

BVONAVIA, 

Mio Signore,& Patron offeruandifs. , 

:iIi.-~~o.r<=;:~;-... o fempre 'Vdito dirc la buona 'Via non 
eJJere mai lunga,nè noiofa,e che l'huo­
mo che camina per Buonauia fà Jempre 
felice 'Viaggio) e perche doue fì troua 

~::;7ìI~, d~ V.S·fempre'V'è B.VONAvIA,e chi 
,camina con eJJa lei fempre 'Và per Buo~ 

nau,ia,nè puà inciampare; io dunque. mentre è Buorla­
uia le inulO quefta mia piaceuole fatica, laquale in 'liero 
è bajJa, & indegna di ejJere illuftrata del chiaro nom~ 
di V. S. ma che può dare "Vn pouero mgegno com'hl 
mio, il quale fe gli troua debitore di ,tante cortefi~ ri­
ceuute da lei; deuo dunque ferrare la borfa della reco~ 
gnitione à fatto, e come mal pagatore fcoprire la carta 
della diffenfìone , e far sì, cheio fìa publicato à fuon di 
tromba per fallito,& farmi cedfre /;.1nìs;& che io "Ven­
ghi à perdere il credito in tutto? nò nò io non 'Voglio 
ma~ cbefi pojJa dire quello di fILe, ma eccomi cnmoj1.Y'it() 
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!n~nzi al iribimalé deUa [ua bénigniià per ricòno[ce:':' 
re il debito

J
& isborJarglz quella poca di moneta, che io 

mi ritrouo ~ cioè quefto picciolo preJente) il quale bora' 
gli porgo) eregando(a "Volere accettare il buon ànimo) 
ch'io tengo 'di Jeruirla per refto dell' altro pagamento; 
quefta dunque è "):Ina L iurea piaceuole la quale mi fon 
fatta à concor"renza dell' altre, cbe fi iànno per le. fefle 
di Fiorenza, laqua,le V. S. dopò l'hauer dàto luoto al­
quanto à i Juoi honoratt negatij potrà prenderfi alquau 
to di fpaffo in difcorrerla; nè Rarò à faticarmi in pre­
garla, ch' ella lì degni fauori rmi 4i accettarla, poich~ io 
sò quanto ella è benigna)e corteJedi natur,!:, & affabile 
"PerJo i [uoi affettionati Seruitori., de' quali io non mi 
,tengo di efferè l'vltimo, che t'ofJerui , & che brami vl'­
derla accrefcere ogni dì pi ù in maggiori honori , & di-. 
gnità,come meritano' lç fue deg'ne,ènobi l qualttà.per le 
quali ella 'Vleneaggradita, & amata·da tàfti Prencipi ; 
& Signori,come fin al dì prefente lì vedc.,Y.iua dunqu~ 
felice V.S'. mentre io gli prego dal Cielo ogni fua com­
pita contentezza, & me con[eruiJn fua bùona grati a ) 
& gli bacio con ogni riuerenza la mano: ' 
Di Bologna il dì lO. Ottobre 1608. 
~ . 

Di V.s.llluft. 

D~uoti!fmo StruitQrc' 

Giulio Cefare dalla CrOce: - -. - . _.~_ .• --::' .... --:- -~ -' ... --_ .. -- _. .~ 

.' ' .1 

) 

. H' Or che da tanti Prencipi; e Signori I ': 

. Duchi, Marchefi, Conti, e Caualieri 
Fabricar veggio d'alti, e bei Iauori 
Tante liurce fuperbe, e i Jor Corfieri 
Guarnir d'oro, e di gemme, & i tefori 
Spendere in adornar Paggi,e 5taffieri 
Per comparir da quelle parti,e quefte 
Del gran Prcllcipe EtrufcQ à le granfeae~ 

lo ancor per ben ch'appreifo me non fia . 
Quell'oro,e quelI'argenro,che molti h5no; 
Nè quella quantità che mi vordi 
De foldi per far quel che gli altri fanno, 
Pur nondimen vò far la parte mia, 
Che'l prouerbio fuoi dir, s'io 'n6 m'ing5no; 
Che chi fà queI che può fà pur atrai , 
E'l buon,ddìr non firicufa mai. 
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Mi porrò dunque à l'ordine per gire 

Con gl'altri anch'io à quefie fefie belle; 
Nè fian J'inuention del mio vefiire 
Men vaghe forlì,e di men prezzo anch'elle 
Di quant'altre vedranlì comparire 
,Su l'Arno, anzi che quando frà di quelle 
Comparirà la mia Iiurea fuperba 
Più. di due paia fe n'andranno a l'herba. 

Non andrò à Napol, Genoua, ò à Mi/ano 
Drappi à comprar di ricco, altolauoro, 
Nè men condurò mafiri di lontano, 
J qua i gli habiti miei di perle, e d'oro 
venghino à riccamar con la lor mano, 
Ma ì mafiri miei hò in cafa, e fol di loro 
Seruir mi voglio,e à quei dato hò l'affonto, 

, Qyai notte,e dì lauoran per mio conto. 

Hò fuI Gracaio cento,e piil telari, 
I quai non ce{fan mai di lauorare. 
Nè i Teilicor mi chiedon mai danari, 
Nè pan,nè vin,nè nulla da mangiare, 
E fan lauori si gentili, e rari, 

" Ch'vna mo{ca gli fruccia nel pa{fare, 
E perche giàfrà lor fù guerra antica 

. Efii l've,idoo co e lor oimica. 

E fe d'hauervdito hauete in mente 
La gran contefa qual già fd la Dea 
Minerua, e Aragne fù, che più eccellente 
L'vna de l'altra in te{fer lì tenea . 
Doue Aragne nel fin refiò perdente, 
E cangiò forma, ma però !'Idea 
Non perfe, fe ben perfe: la fcmbianza, 
Ch'alcun tor la virtù non hà po{fanza. 

Da coftei poi i fudetti maeftri 
Difcefer,ma (aria lungo à nafl"arlo~ 
Bafia che tutti fono agili, e defiri 
In arte tal, più ch'io non (criuo, e parlo; 
Nè fia chi d'cili alcun mai lì (equefiri 
Dal (uo telar,nè mai vedi lafciarlo; 
Ma tanto à l'apra ognun di loro è intento; 
Ch'in men d'vn'hora fanno vn paraméto. 

Quelli le tele dunque mi faranno 
Da fodrar tutti glii hablti di/fotto. 
E fin ad hor ben mille braccia n'hanno; 
Le quali in apra lì porran di botto. 
E mentre ch'cili lauorandovanno 
Le vò leuando (enza fargli motto; 
Nè vado mai per volta (ul talfello. 
~~~ !~~ ~~~ ~e porti vna col ca pella; • 

) ' 
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Molti riccamatori al mio ferui tio 

Hò ancor,quai tutti fon perfetti) e buoni; 
E sì eccellenti in fimi! efercitio, 
Che pochi al mondo trouan paragoni J 

E lauorano tutti di capritio, 
E trouan fempre nuoue inuentioni, 
E à quel che gli altri attorno li mere frano; 
Eili m vn giorno fo10, e in macco fanno. 

Me(fer Bifogno è il maRro, gli altri poi 
Suqi lauoranti fono,e quiui voglio 
Parimente [piegar i nomi fuoi, 
Ch' ognun legger gli polfa i quello foglio ~ 
Il Difagio vn lì chiama, qual hà duoi _ 
Copagni feco,il Trauaglio, e' l Cordoglio; 
Poi l'affanno,e'l Fafiidio,ilDano,e'l Duolo 

• Col Nulla-al modo,e'l SeEta tuo Figliuolo. 

Quefii fon dunque j mafiri che mi fanno . 
La mia Liurea, qual come comp~rita 
!2on l'altre fia, gran maral.!iglia hauranno 
I Fiorentin,vedendola guarnita 
Sì riccamenre, e affai lì fentiranno 
Punger d'inuidia il cor d'afpra ferrita; 
E fon ficur. ve ne {ad più d'vno,. 

~==---,C __ "'_h_e_dl_' Liurea v_orrebb~ e~e~djgìuno; 

Le ricche Gemme,e l'or, che ne la mia 
Liurea vedranlì, à l'Ocean nel feno 
Nate non fon,nè in Damafco,ò in Soria. 
Frà Taprobani oouer nel lido Armeno. 
Non ne la Mauntania,ò in Circaffia, 
Non in PerLìa, ò in Egitto, ò nel terreno 
De la fdice Arabia, ò in Etiopia 
,V' Namrane porge in molta copia. 

Ma ne la cafa mia, nel proprio tetto 
L'hò tutù: accolte, e n'hà cuftodia,e curz' 
Madonna Pouenà, nè v'è {ofpe[to, 
C'huom alcun me l'inuoli,ò me le fura~' 
Ch'elfa la notte tien da capo al Ietto 
Le chiaui, e'l dì attaccate à la centura , 
li s'efce:1 forte fuor de la [ua cella 
Le tieo Madonna Inopia fua {Ol'ella ~ . 

Peia dunque fornir faccio à miei Staffieri 
Le calcie,col giuppon di tocca,e aalli, 
Con palfaman di paglia da Bicchieri , 

. E cannotigiia tolta ne le valli. 
E acciò fian più viftofi i lauorieri 
V ò far ( fe ben qualcun dirà ch'io fpalli ) 
Guarnirgli tutti,dinanzi,e da tergo . 
~2:~rm~~~ !.~~~i~~!~ à "!a! ~!~ergo • 
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Quei de' Paggi {arao d'Arpetta vn poco; 
Ch'io vengo adeffo, tutti riccamati 
Di và fà i fatti rooi, chequefio 10eo 
Per i baffi non è,ma p4 primati. 
E di più voglio per mio fpaffo,e gioco, 
Che i Ior cappotti tutti fian fod rati 
Tanto diifopra, quanto giù da baffo , 
Di verde indugio,e tienti, ch'io ti laffo. 

I bauari faran tutti guarniti . 
Di s'hai del tUO fratel viurai giocondo; 
Che del mio non haurai, tutti forniti 
Di nOH fperar in ilUom che viua al mondo; 
E acciò meglio compaiano à i conuiti , . 
E flan leggiadri nel porgere il tondo 
VÒ c'habbino vn colar vago, e polito. 
Con la [ua bianca falda d'appetito. 

I Capelli faran di chiama indarno 
Aiuto,che non v'è chi ti fouuenga 
A vn tuo bifogno,ben ch:afflitto,e fcarno 
Ti veggia, nè chi vn ben~ à far ti venga, 
Ch'io voglio,quando fu la riua d'Arno 
Compariran,ch'ogni Tofcan gli tenga 
Diettro,e che dican tu tti ad vna VOCC, 

Non v' è ch' aguagli la Li~rc~ ~~! çroce • 
"'---------_. - --

.I 

l' 
le Gioie ch'entro -quei s'han da comporre ' 

~aran d'amico non mi domandare 
NuHa del mio~ perche cia(cuno abhone 
Il dar del fuo,ma del altrui pigliare, 
E le piume, c ~:jn eai farò porre 
Fiao di frateI mio car non mi toccare 
La borfa,poi domanda ciò che fai. 
Che pur .ch'io poffa [eruito farai. 

la {ella che far faccio .al mio Coruero 
Fia tutta riccamata di proferte 
Di varie genti, che pien vn forciero 
Ne tengo, e tutta di fpfran~e incerte 
Fia la valdrappa adorna, iRatto altiero; 
E due b'e{os la man,con milleoffertc, 
C'hebol da vn Caualieros di Caftiglia 
Saran da far le redin della briglia" 

Del freno i fornimenti ft-faranno 
Di vi ringratio, che da vn forelliero 
Nobil, dati mi furo, hoggi fà l'anno, 
E meco fi portò per dire il vero 
Da Mecenate, e le cinghie faranno 
Di virtù per virtù, ch!vn Caualiero 
Da Napol, diemi, à C'Onto d'vn Libretto 
Con corbette cinqua~d'vn Gianetto .---,.-, "---- -
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Dj cento inchÌni, ch'vn Signor Francefe 
Mi fece farà fatto il pertorale, " 
E dui fon vofiro, c'h ebbi da vn Inglefe 
Ear&n fiaffili,e ftaffe à la Ducale , 
E d'vn à riuederci, ch'vn Sanefe 
Mi diè per paraguanti vn Carn,cuale 
Eia la groppiera, e l'altro refto p~i 
Di ci riccordaremo ben di voi. 

In (omma non farà chi vada al paro 
Dì quefic;. mia Liurea fuperba tan to ; 
E tutte quelle robbe ch'io dichiaro 
Acquifiate mi fon col fùono, e'l canto ; 
Che molti in cambio di darmi il danaro; 
E premiar le mie fatiche in tanto 
M'hanno pafciuto di [,Jmo , e di vento, 
E dato cerimonie in pagamento 

Hor dunque hauetevditode la mia 
Liurea la pompa,e ·come al comparire 
Sarà ammiràta quant'altra che fia, 
E so ch'al guarnimento,& al vefiire 
l)oçhi vi giongeranno,& à la via 
E' già del tutto, e come di p'artire 
Fia gionto il tempo,ella fara fornita; 

~=-_ ..... S .... e ...... bu.e.lln..ufufs'hogciil dj de la partita. 

Miei Paggi pòi il Debile, e TAfflitto ' 
Saranno,e'l Magro,il Secco,e rAffannato~~ 
II Mifero,ll Mendico,il Derelitto " c . 
Il Scarno,il Lefo,iI Frufio, e'l Con[umato ; 
E per Staffieri piglierò il Sconfitto" ' ) 
Il Tapin, l'Angufiiofo, e'l SconfoIato;) 

, l'Abhorrito,il Sprezzat'o, e'l mal cedotto 
Quai faran tutti à l'ordine di botto . -, . 

MafoHe, i'non m'accorgo, che per fare ' 
Qnefra fuperba,ricca,e gran Liurea. ; 
Per voler tutti gl'altri trappaffare , 
E per la ambition maluagia, e rea. 
lo non mi fon faputo mifurare ; " 
Ond'hò fado più aLfai,ch'io non douea; 
E tanto in etfahò [pefo,e fpanto, ch'io ' 
Nulla (mifer ) non hò pe1 veftir mio .', 

Nulla non m'hò [cruato per vefiire , 
(mira che pazzo) e fon tutto ll:ratiato;, -
A tal, ch'io non potrò più comparire. 
A quei trionfi,come haueaordinato~ 
E non hò più ardimento d'apparire 
Là vè fo1 riceuuto, & honorato, 
Sarà , & accolto con maggior decoro . 
ç hi più rifplenderà di' Gemme, e d'oro: 

- . __ ., ._'--,---~- ----
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R!llarò dunque à cara con la mia 
- Liure:a marauigliofa,e: dar licenza 

A i Paggi conuerrami quanto pria, 
Ma temo che non voglia n far partenza, 
Che tanto cara han la mia compagnia, 
Che mai fi fcollan da la mia prefenza, 

~ lì ognun d'elli è sì faggio, e cosÌ accono, 
Ch'abandonargli in verohaurei grii torto. 

E mi riputerei à gran vergogna 
Hora,ch'cl verno vien mandargli via, 
lì però [rattenergli mi bi(ogna , 
Che mai non gli v(erei tal fcortelia, 
Et à le nobi! Dame di Bologna 
Ne farò mollra, e: crederò le lia 
Caro il veder Liurea tanto pompo(a, 
Ch'vDa tal non vedrà la Regia Spofa. 

'Andate dunque ò generofi Eroi 
. Allegri, e lieti à la Città del Fiore, 

Che ben m'increrce non poter con voi 
Anch'io venire,e: fentone dolore, 
Ma quella empia, e: fpietata qual dapoi, 
Ch'io nacqui, dilettolli à tutte l'hore 
Di trauagliarmi, e di tenermi al baffo, 
Almio n~~!! .dilfegn~ ha t~~nco il p::~o ~ 

Hò la famiglia grane, e de la mia 
Virtù la parco,e chi mi Iluok,ò chiama 
Cerco feruir, ouunque vada, ò fiia, 
E come Augello viuo fu la rama 
Di giorno in giorno, ò vite à cui non lia 
Appogg~ alcuno.(che foccorfo brama, 
Che fa IlOrufca, Imarza fuI terrçno. ' 
Tal è la vita mia,nè più,nè meno. 

lo m'affatico,e (udo notre,e giorno r 

Per dar diletto al mondo [UltO quanto; 
E ogn'hor noui con cerri mando attorno; 
E forli alcun non hà mai fcritto tanto 
In limi! genio, e pur (ahime che (corno) 
Tanto non hò,ch'io poffa farmi vn manto; 
E vò per llrada ogn'hor folo,e fmarrito, 
Ch'io paio proprio vn Badan ai fallito. 

Horsù patienza, così vuole il cielo. 
E a me conuien voler quel c1l,'à lui piace; 
E fe ben mi lamento, e mi querelo, 
Per quello il petto mio non troua pace. 
Pur vò feguir quel che s'h onora in De1o, 
Poi che la mente mia fe ne compiace, 
Nè fin quì parmi hauer poco acquiltato 
!dentrcà la patria mia fon caro. e: grato~ -_ ._---- ---- - _ ... -_._- - ' 
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'ne dunque Ci CauaIicr pregiari 

'. A le fublime Nozze, alte c regali, 
V' già (on tutti i Prencipi adunati 
Di Italia,e i pcrfonaggi prillcipali, 
Che comparir al par di quei rrimati 

,Potrete, e pochi forli il voi eguali 
Sa(an , poi che mOfir" ralm~ologna 
Sà le grandezze fue quando bi fogna • 

Ma ben vi prego che per cortelia • 
Poich'ogni cofa là vedrete à pieno, 

,Che ragguaglio da voi dato ci lia, 
Se non in tutto, in qualche parre almeno j 
Perche naturalmenre ogn'vn clelia 
D'intender cofe nuoue, onde non meno 
Quei che venir non'ponno al Tofco Iito 
Godendo andran tal fefie con l'vdito. 

,Di più vi prego ancor, s'alcun vi chiede, 
Perche comparfo à quelle nob.l fefie 
Non fon con gl'altri anch'io. di fargli fede 
De la cagion qual mi tra tiene in quefie 
Parti, e come il mio fiato no'l concede 
Per re ragion qui note, e manifefie, 
Che \·olontier venia con la mia (chiera; 

. Ma mi mancan Danari à far primiera: 

j 
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